media nazionale dello 0,42 sulla stessa tipologia stradale, determinando un’emergenza sociale, visto il dramma della gente che sulla Pontina muore. Tenendo conto della tutela della Riserva del Litorale Romano e della Riserva di Decima Malafede, zone di una singolarissima importanza naturalistica e con ambiti fortemente sensibili e vulnerabili, piuttosto che delle zone agricole assai qualificate nella produzione di uve da vino e olive più a sud, che hanno rischiato conseguenze proprio sul modello economico e sociale su cui si fondano le numerose comunità locali.

Una decisione che forse si sarebbe potuta prendere un anno fa, se si fosse da subito scelta la via maestra della valutazione tecnico scientifico e del confronto politico, e che solleva molte riflessioni. Perché non riguarda solo la pericolosità e il sovraccarico di traffico di una strada importante del Lazio meridionale. Bensì il futuro dell’intero territorio regionale, lo sviluppo della sua economia e la qualità del suo ambiente. Che decisioni di questa portata, che riguardano il futuro di tutti, vengano prese senza una pianificazione territoriale matura e condivisa rimane, infatti, un problema serio, che va al di là dell’esito della vicenda della via Pontina. Alla nostra regione serve un quadro chiaro dell’articolazione della domanda di mobilità e trasporto, delle relazioni territoriali che vuole sostenere per ridurre il peso dell’area romana sul proprio territorio, e di come queste relazioni possono dare un contributo decisivo ad orientare la propria economia verso la sostenibilità, la qualità ambientale, la riduzione dei consumi di energia. Serve un serio rilancio della pianificazione territoriale associato ad una programmazione integrata, anche cogliendo l’occasione della programmazione dei fondi europei 2007-2013. Se si punta alla sostenibilità, in che modo la regione intende invertire progressivamente la proporzione degli investimenti fra ferro e gomma a favore del ferro, investendo subito e di più sull’intermodalità? In che modo si riuscirà a fare delle infrastrutture uno strumento di riequilibrio territoriale? E’ pensabile ad esempio che si possa ridurre la dipendenza della regione da Roma usando le infrastrutture (e quali infrastrutture) per facilitare lo spostamento verso il territorio regionale di funzioni importanti che oggi sono concentrate nella capitale? Invece di rincorrere con le infrastrutture la tendenza alla ulteriore concentrazione di funzioni nell’area romana? E quale combinazione di politiche è necessario promuovere per questo?

Ora speriamo che sulla Pontina siano davvero rispettati i tempi per passare dall’idea progettuale al progetto vero e proprio, riaprendo anche subito una fase di condivisione delle scelte con le popolazioni locali, analizzando mano a mano tutte le questioni e gli impatti, arrivando presto alla soluzione del problema. Allo stesso tempo sono molti gli interrogativi lasciati in sospeso, interrogativi che richiedono ai decisori pubblici di impegnarsi per una seria pianificazione e programmazione regionale, che sappia coniugare le scelte infrastrutturali con quelle insediative, ambientali ed economiche, con le risorse disponibili e che sia effettivamente partecipata e condivisa.
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VECCHIA E NUOVA PONTINA: QUALE INFRASTRUTTURA PER QUALE FUTURO?

Roma, 14 giugno 2007, ore 16

Sala CESV, Via dei Mille 6

(angolo piazza Indipendenza)
Roma, 20 Giugno 2007, ore 16

Sala CESV, Via dei Mille 6

Presiede:

Roberto Pallottini, Presidente INU Lazio

Relazioni
Andrea Benedetto, prof. Ass. Dip. Scienze Ingegneria Civile Università Roma Tre; Presidente Comitato Scientifico

Legambiente Lazio

Simone Ombuen, ricercatore presso il Dipartimento di Studi Urbani, Università Roma Tre; Presidente Commissione nazionale politiche infrastrutturali dell’INU
Interventi programmati


Tavola rotonda
Coordina: Lorenzo Parlati,

Presidente Legambiente Lazio

Partecipano: Bruno Astorre, Assessore Lavori Pubblici Regione Lazio; Giovanni Carapella, Presidente Commissione Lavori Pubblici Consiglio regionale Lazio; Lorenzo Tagliavanti, Vice Presidente CCIIAA Roma; Filiberto Zaratti, Assessore Ambiente Regione Lazio; Vincenzo Zottola, Presidente CCIIAA Latina.

Sono stati invitati, tra gli altri: capigruppo Consiglio regionale del Lazio; Augusto Alonzi, segretario CGIL Lazio; Alessio Amodio, Sinistra ecologista; Giancarlo Bernabei, Associazione Vittime della strada; Antonio Magaudda, Presidente Italia Nostra Latina; Daniele Occhiodoro, Presidente Consorzio Mare di Roma; Daniela Santori, Presidente Coldiretti Latina; rappresentanti CISL-UIL Lazio. Partecipano, tra gli altri: Avenali, Bisini, Buttarelli, Caporioni, Crisostomi, Corsetti, Di Mario, Filpa, Giannino, Giorgi, Laurenzi, Nanni, Omizzolo, Pianelli, Tomassetti, Trolese, Veronesi.

VECCHIA E NUOVA PONTINA: QUALE INFRASTRUTTURA PER QUALE FUTURO?
Con la recente decisione presa dalla giunta regionale per affrontare il problema della Via Pontina finalmente si è fatto un positivo passo avanti, con una nuova idea progettuale -frutto di un serrato confronto anche con le associazioni e i comitati dei cittadini-, che speriamo presto possa portare ad una soluzione definitiva e sostenibile per garantire la sicurezza a tanti pendolari, una mobilità più spostata sul ferro e la tutela del nostro ambiente e della nostra agricoltura dell’agro-pontino. Diversi sono i sostanziali elementi di novità: è saltata l’idea di un nuovo inutile corridoio tirrenico, si è deciso come spesso si pontifica di puntare davvero sulla ferrovia nella tratta Roma-Latina, si è tornati ad una infrastruttura a tre corsie per oltre il 70% del tracciato sovrapposta all’attuale Pontina, si conferma la necessità di una verifica del tracciato per la Cisterna-Valmontone, si è individuata una innovativa forma di pedaggio differenziato per tipologia di utente.

A partire dai problemi trasportistici, dove alcuni studi molto importanti realizzati dall’Università di Roma Tre hanno evidenziato flussi di traffico quantitativamente molto elevati, con oltre 3.500 veicoli per ora per carreggiata registrati anche in periodi di traffico non particolarmente intenso, che determinano livelli di servizio sulla Pontina prossimi alla congestione o di congestione. Una risposta anche alla assoluta necessità di messa in sicurezza, il problema più grande di questa arteria, che con 3,37 incidenti al chilometro ha una media di incidentalità dell’800% più alta rispetto alla
